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E  di  qui  nacque  che  caddero  in  manifefli  errori  contrarj  alle  /acre  Scrittu 

re ,  e  alla  comune  fenten^a  de ’ Teologi  che  furono  , e  prima  , e  dopo  que'  

tempi.  Onde  l'autorità  del  Gerfone  in  quelle  materie  che  concernono  alla  po-  

deftà  Tapale  non  è  di  momento  alcuno:  e  non  mancavano  molti  altri  Scrit 

tori  più  feltri ,  che  fi  potevano  allegare ,  per  intendere  fin  dove  fi  flende  la  

forzai  della  Scomunica ,  come  fono  S.  Tommafo,  S.  Buonaventura ,  Sant'  ^An 

tonino  ,  e  infiniti  altri,  fenica  addurre  un  ^Autore  fofpetto ,  atixj  chiaramente  

erroneo ,  nella  materia  della  quale  fi  tratta  al  prefente .

P
Oteva  ben  l ’ Autore,  poiché  ha  rapportati  alcuni  degli  onorevoli  tito 

li  che  l ’ interprete  dà  al  Gerfone  ,  metterli  tutti  ;  che  l ’ oppofizione  

che  gli  fa,  d ’  abballatole  dell ’ autorità  del  Sommo  Pontefice,  forfè  fareb 

be  riffoluta  ;  perchè,  fe  avede  aggiunta  l ’ opinione  che  di  lui  ebbe  quel  

fècolo,  chiamandolo  Dottor  criflianiffìmo ,  e  J ’ efercizio  continuato  nell ’  

inlegnar  la  facra  Teologia,  e  le  fatiche  fatte  colla  dottrina,  coll ’ el'em-  

pio  , e  coll ’ autorità  pubblica  ancora  , difficilmente  avrebbe  perluafo  al  

lettore  che  il  Gerfone  folle  dato  uomo  da  muoverli  per  affetti  indifere-  

ti  :  ma  è  tanto  potente  la  voglia  di  contraddire  ,  che  lo  trafporta  a  de 

trarre  non  folo  al  Gerfone,  ma  agli  altri  Dottori  di  quella  età  , c  no 

tarli  di  mahifeflamente  erronei,  e  folpetti  ,  contrarj  alle  fcritture . Non  

fi  può  negare  l ’ infelicità  di  que ’ tempi,  e  la  lunghezza  dello  fcilma  nel 

la  Chiefa  Romana;  lìccome  non  fi  può  negare  in  quelli  un ’ infelicità  

molto  maggiore ,  quando  tanti  Regni  hanno  fatta  total  feparazione  dall ’  

ifteffa  Chiefa;  onde  è  nato  in  alcuni  un  defiderio  di  fupplire  intentamen 

te  in  quelle  poche  ragioni  che  reftano  a  quel,  che  fi  è  perduto  in  eflen-  

fìone . Infelicità  polliamo  dir  quella  de ’  tempi  notili  , quando  non  vi  è  

Padre  dell ’ antica  Chiefa  che  non  fia  cenfurato,  e  quandos ’ ardilcedire ,  

che,  fe  fòdero  in  quelli  tempi,  non  parlerebbono  come  hanno  parlato.  

E  non  è  da  credere  che  le  occafioni  di  que ’  tempi  trafportaffero  più  a,  

favorire  l ’ autorità  de ’ Concilj  ,  di  quel  che  molto  più  le  occafioni  pre-  

fenti  trasportino  a  deprimerla,  mentre  che  pur  tutti  i  Regni  fegregati  

dalla  Chiela  defide.iano  e  fofpirano  un  Concilio?

Imperocché  veramente  il  parlare  a  favor  del  Concilio  non  può  toc 

care  l ’ intereffe  proprio,  poiché  neffuna  perfona  può  alpirare  a  diventar  

Concilio,  ma  folo  ad  effer  cinquacentefima  parte  di  elio  . Onde  più  fi  

ha  da  dubitare  che  l ’ infelicità  de ’  tempi  prefenti  trafpoiti  all ’  eccedo ,  che  

l ’ infelicità  de ’  pailati  alla  diminuzione  . Il  zelo  buono  di  rimediar  allo  

fcilina,  come  fu  quello  del  Gerfone,  e  degli  altri  di  quell ’ età,  per  con-  

feffione  dell ’ Autore,  non  fuole  trafportare  ad  opinione  perverta,  non  ef-  

fendo  intereffato  ; ma  il  zelo  cattivo  d ’  ampliare  la  propria  grandezza  

è  pericolofo  a  condurre  nella  cecità  . Non  reiterò  d ’ aggiungere  ,  efser  

con  qualche  nota  della  provvidenza  Divina  il  dire  che  abbia  lafciato  

cader  in  errore  manifefto,  e  contrario  alle  Divine  Scritture  un  Secolo  

mofso  da  zelo  pietpfo  di  ridur  la  Santa  Chiefa  in  unità.  Gli  uomini  di  

molta  feienza,  e  pietà  ,  come  confefsa  1 ’ Autore  efsere  flato  il  Gerfo 

ne,  e  gli  altri  di  quell ’ età  Dottori  eccellentiffimi  , non  caddero  in  tali  

errori  ;  il  cader  in  errori  manifefli  ,  contrarj  alle  Scritture  ,  è  un  difèt 

to  cosi  enorme  ,  ed  eforbitantc  , che  , con  buona  licenza  dell ’ Autore,  

dirò,  che  chi  cade  in  quello,  non  ha  fcintilla  nè  di  feienza,  nè  di  pie 

tà  . Errare  manifeftamente  contra  le  Scritture  è  la  maggior  cecità  che  

pofsa  avvenire  a  Crifliano  alcuno  , e  il  maggior  gafligo  che  Dio  im 

ponga  in  pena  a  chi  fi  ferve  dell ’ autorità  Divina  per  intereflì  mondani .  

E ’  troppo  efprefsa  , e  gran  contraddizione  , efsere  sforzato  a  confefsar  
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